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D potere e la speranza 
LIVIA TURCO 

I n questi giorni milioni di donne e 
di uomini d'Italia e venuti d'ol-
tralpe si immergono nelle straor
dinarie, spesso recondite, anco-

mm fa svalorizzate e tuttavia inesauri
bili, bellezze naturali paesaggistiche, artisti
che del nostro paese. 

Non resta che augurare a tutte e a tutti che 
l'abbandono ad esse, la ricerca del ristoro e 
deila frescura possano costituire occasioni 
di pienezza umana, di arricchimento e di 
serenila, Resto convinta, anche per espe
rienza, che a volte proprio le occasioni di 
•vago, di distacco e di avventura possano 
sollecitaci In un'attenzione più meditata e 
pacala del fatti, anche piccoli, che accado
no attorno a noi; possano allargare il nostro 
sguardo ed II nostro cuore; possano aguzza
re la vista e l'ingegno e sollecitarci in rifles
sioni profonde che e utile fissare 

Può essere proprio In queste occasioni 
che alcune contraddizioni diventano pia stri
denti, si disvelano in tutta la loro inaccettabi
le disumaniti, come le ingiustizie che bruli
cano dentro le citta semldeserte, le solitudi
ni non scelte che affliggono tante donne e 
tanti uomini, soprattutto in età non più gio
vane; oppure le forme grandi e piccole di 
incuria ed anche di distruzione nsevate ed 
attuate nei confronti dell'ambiente naturale 
ed artistico. 

Ma si possono anche ammirare la straor
dinaria generosità, creatività e inventiva di 
cui sono capaci le donne e gli uomini. Ci 
sono poi fatti e contraddizioni che nella vita 
di tutti i giorni ci sembrano Importanti ma 
lontani e che ora Invece irrompono nella 
nostra quotidianità: come quando sulle 
spiagge si Incontrano uomini di pelle nera 
con le loro mercanzie. Guardare I loro volti, 
ascoltare le loro parale, tentare un gesto di 
amicizia ci fa sentire ovvia ed urgente (alme
no spero) la costruzione di quella democra
zia multirazziale, della •interdipendenza. 
basita non sul dominio ma sulla cooperasi» 
ne, sulla mescolanza di culture, linguaggi, 
valori, 

Mi è successo di essere In vacanza quan
do il presidente del Consiglio De Mita scan
diva la sua perentoria arringa nei confronti 
del ministro Oava e quando Infuriava il «caso 
Palermo». Nel frattempo avevo conosciuto 
una giovane donna del Sud e la sua straordi
naria (pera normale e cioè di tante) storia di 
emigrazione pagata per trovare quello che 
per Tel è «una cosa Irrinunciabile»; un lavoro 
possibilmente consono alla sua laurea. Inol
tre sopraggiungeva notizia della morte pre
matura di una donna forte come Marisa Bel
lisario. MI sono pertanto trovata presa nella, 
riflessione attorno ad una parola; «potere», Il 
poterei diventato ormai la faccia esclusiva,. 
con«ui I nostri governanti esercitano la loro 
«stage di governo, „ , 
t> Attenzione però alla demonizzazione e a 
non essere accecati dalla sindrome demo
cristiana; Il potere line a se slesso, Il potere 
come uso spregiudicato di risorse per fini 
privati; come alterazione dei patti e delle 
regole stabilite; come corruzione e riduzio
ne della politica a mercato; tutto questo non 
* stato, storicamente, nel fatti, non e oggi 
nel mondo e non è nella storia del pensiero 
politico, l'unica forma in cui il potere è pen
sabile ed attuabile. 

Esiste una storia ed una esperienza del 
potere come «responsabilità», come «servi
zio», come costruzione di un progetto di tra
sformazione dello stato di cose esistente ed 
organizzazione delle forze per tentarlo. 

Esiste una storia del conflitto tra politica, 
potere, morale ed etica; dalla identifi

cazione della politica con la Morale di Era
smo da Rotterdam alla identificazione della 
Morale con la politica di Machiavelli ed 
Hobbes alla definizione della superiorità 
dell'una rispetto all'altra. Ed oggi c'è la strin
gente necessita di un rinnovato rapporto tra 
scelte politiche e valori per conferire all'a
zione di governo efficacia ed autorevolezza. 

Esattamente ciò che è mancato al gover
no De Mita in questi suoi 100 giorni, nono
stante l'appassionato elogio di Eugenio Scal
fari e pur avendo avuto quali parole di batte
simo «il rinnovamento della politica e delle 
sue istituzioni». Ma il rinnovamento della po
litica e la riforma delle istituzioni è ciò che 
sta accadendo a Napoli, a Roma, a Palermo? 

I nostri governanti non avvertono neppure 
più la distinzione tra la responsabilità penale 
e la responsabilità politica. Quest'ultima fon
da la sua legittimazione su precisi requisiti e 
valori: la fiducia da parte del cittadini, il do
vere di testimoniare sempre la consapevo
lezza del luogo di responsabilità da cui si 
parla ed in cui si agisce, la ricerca del bene 
comune rispetto ali interesse privato ed indi
viduale. 

I n questo uso privato dello Stato 
risiede la radice prioritaria della 
questione morale che conduce 
di fatto al declino dello Stato di 

""" diritto ed al soffocamento delle 
domande di libertà che pongono le donne e 
gli uomini di oggi. Esse sono domande di 
esistenza Individuale e sociale: dunque non 
un lusso e neppure «un di più del necessa
rio» ma i contenuti e le regole che costrui
scono una compiuta democrazia ed un mo
derno Stato di diritto. 

Mentre ascoltavo le notizie da Roma e da 
Palermo, la conoscenza di quella donna del 
Sud mi ricordava una esperienza collettiva 
recente: le lotte delle donne comuniste In 
Puglia, in Calabria, In Sicilia, In Campania 
contro il caporalato, contro la violenza ses
suale, per l'acqua, per i servizi, per II lavora. 
Ed allora la parola «potere» conosceva una 
nuova declinazione, quella che mi hanno ap
punto insegnato le donne: «estranee», nel 
senso di non «facenti parte», non consen
zienti, non complici delle regole date dal 
potere. Un'estraneità che non riduce all'im
potenza bensì da la forza di tentare ciò che 
appare Impossibile. Eppure li dubbio che 

3uesto appartenga ormai solo più al plano 
egli Intenti e del nobili propositi, ma non al 

principio di realtà e deu'eflicacla è un tario 
che agisce e corrode, 

Quando ciò succede vuol dire che quel 
potere cosi cancerogeno e intrigante ha se
gnata del punti in profondila e lo ha latto 
utilizzando I veleni dell'assuefazione e della 
passività; della riduzione» degli orizzonti e 
degljjpaj{i del proprio pensiero e delle pro
prie azioni 

Proprio la condizione delle donne e degli 
uomini del Mezzogiorno ci dice che non c'è 
altra strada per costruire uno Stato dei diritti 
e delle libertà se non attraverso la scesa in 
campo, collettiva ed attorno ad obiettivi rea
listici, dei titolari di quei diritti, di quelle do
mande di libertà. 

Ancora una volta mi ritrovo con ciò che 
ho imparato dalle donne: il potere come 
responsabilità verso se stesse e verso le al
tre; affermazione piena di sé e del proprio 
desiderio di vita, comunicazione, scambio', 
ma anche la necessità del progetto, della 
sfida; della castrazione quotidiana dei fatti, 
la ricerca rigorosa e puntuale del risultati. 

Ingenue? No, realiste. Ma II realismo che 
ha il coraggio della realtà; non la teme né la 
rimuove. 

Quante smentite per De Mita 

C elebrando I suoi primi «120 gior
ni» di presidenza del Consiglio, 
De Mita è apparso soddisfatto: 
ha detto che il governo è sostan-

^mmm zialmente unito e sta seguendo, 
più o meno nel tempi previsti, la 

tabella di marcia che era stata prefissata, 
Mossa quanto mal azzardata, signor presi
dente del Consiglio! Che noi non credessi
mo all'ottimismo del capo del governo - e 
10 abbiamo scritto subito - potrebbe sem
brare scontato. La polemica, soprattutto se 
al basa sui fatti, è compito dell'opposizione. 
11 latto è che non ci credono nemmeno i 
suol ministri e il leader dei partiti della mag
gioranza. I ministri socialisti all'unisono, da 

Amato a Ruggiero, hanno gettato allarmi 
sulla situazione del debito pubblico e dei 
conti con l'estero, seguiti a mota dalle grida 
preoccupate sulla crisi del nostro export 
della Confindustria e del presidente dell'Ice 
(Istituto per il commercio estero), E che 
dire poi della famosa manovra fiscale, fiore 
all'occhiello di De Mita? Non solo il segna
lano del Pn, La Malfa ha annunciato un 
netto dissenso a ogni Ipotesi, più o meno 
mascherata, di condono per I redditi auto
nomi, ma un rappresentante del suo stesso 
partito, l'on Cnstofori, ha affermato che la 
nlorma dell'lipef è tutta da ridiscutere. Non 
si è esageratamente sopravvalutato, presi
dente De Mita? DM.V. 

Calabresi e il ferroviere anarchico 
L'inchiesta sul immissario assassinato 
ripropone il celebre caso della morte in Questura 

Giuseppe Pinelli con la maglia Licia ai tempo dei toro naanzaromo nei 1853 

IH. 

Così Pinelli 
ri innocente 

s a MILANO. Il 2*1 giugno del 
1971, Licia Pinelli accusò di 
•omicidio volontario, violenza 
privata, sequestro di persona, 
abuso di ufficio e di autorità» li 
commissario Luigi Calabresi, 
Il tenente dei carabinieri Savi
no Lograno, il maresciallo di 
Pa Vito Panessa e I brigadieri 
Giuseppe Càmcuta, Cario 
Mainerai e Pietro Mudili. 

Assistita dal prof. Cario 
Smuraglie, attuale membro 
laico del Cam, la vedova del 
ferroviere anarchico Pino Pi
nelli presentò questa denun
cia all'allora procuratore ge
nerale di Milano, Luigi Bianchi 
D'Espinosa. Il M settembre 
l'alto magistrato decise di ria
prire l'Inchiesta, che si era 
chiusa, come ,è,notó, con la 
perentoria convinzione del 

dopo, l'inchiesta vonne affida-1 
ta al giudice istruttore Gerar
do D'Ambrosio, che, succes
sivamente, diventerà anche II 
titolare delle Indagini sulla 
strage di piazza Fontana, 

Una delle prime decisioni 
di D'Ambrosio fu quella di far 
riesumare la salma di Pinelli, Il 
21 ottobre deT71. D'Ambro
sio lece anche sequestrare la 
cartella clinica di Pinelli, un 
accertamento trascurato dal 
precedenti Inquirenti. Effettuò 
sopralluoghi in questura e le
ce provo con un manichino, 
confezionato dall'attore Dario 
Po, che fece volare ripetute 
volte dalla finestra del quarto 
piano (quella dell'ufficio in 
cui ti svolse II drammatico in
terrogatorio di Pinelli, che si 
concluse con la sua mone). 

Il giudice, inoltre, ordinò 
esami necroscopici, interrogò 
testimoni e tutti 1 protagonisti 
della vicenda giudiziaria, tran
ne uno: Luigi Calabresi, per la 
Insuperabile regione che I kil-
hrs arrivarono prima della da
ta fissata dell'Interrogatorio, 
una diecina di giorni prima. 
Insomma, tutte le indagini fu
rono svolte con estremo rigo
re da un magistrato, sul cui al
to livello al professionalità 
nessuno poteva avanzare duo-

Certo, a distanza di due an
ni e mezzo dalla morte di Pi
nelli, non tutti gli esami pote
rono essere svolti. Gli abiti del 
ferroviere, per esempio, era
no andati perduti: Inceneriti 

Tredici anni fa l'ordinanza del giudice Gerardo 
D'Ambrosio sulla morte di Pinelli: niente suicidio e 
niente omicidio. L'ipotesi più verosimile è quella 
del malore. Un anno dopo riprende il processo 
Baldelli-Calabresi, nato da una denuncia del com
missario, assassinato il 17 maggio 7 2 , contro Lotta 
continua per diffamazione. Il Tribunale dà ragione 
a Calabresi e condanna Baldelli a 15 mesi. 

MMMOLUCCI 
da un addetto al lavori nell'o
spedale Fatebenefrefelll. Per
duto anche II blocco cuore-
polmoni di Pinelli: conservato 
in un frigorifera dell'Istituto di 
Medicina legale anche nei 
giorni in cui a Milano era man
cata la corrente elettrica. Inuv 
Me dire che l'Inchiesta si èra 
riaperta in un clima ancora In
candescente, reso, tale dalle. 
roventi polemiche che divide
vano chi et* certo del suicidio 
da chi giurava che Pinelli era 
stato ammazzato. 

La lunga Istruttoria si con
cluse il 28 ottobre '75 con la 
tesi del malore, Scrivemmo al
lora che «la parola fine all'i
struttoria sulla morte di Pinelli 
lascia la bocca amara», ma re
plicammo anche con molta 
durezza a chi, addirittura, ave
va scritto che «D'Ambrosio è 
un fascista». Fascista perché 
la sentenza non faceva pro
prie le apodittiche affermazio
ni urlate nel cortei o riportate 
nei periodici o nei documenti 
di Potere operaio e di Lotta 
continua. Eppure in quella or
dinanza di D'Ambrosio erano 
attenuti sferzanti giudizi nei 
confranti dell'operato della 
polizia e anche verso la tesi 
del suicidio, avallata perchè 
«gradita ai superiori». 

L'ipotesi del suicidio veniva 
scartata («impossibile ma non 
verosimile»). Ma non veniva 
presa in considerazione nep
pure quella dell'omicidio («as
soluta Inconsistenza»). «Vero
simile», Invece, veniva ritenu
ta l'ipotesi del malore. Ed ec
co come il giudice, nella sen
tenza, la prospettava: «L'inter
rogatorio è terminato e nulla è 
emerso contro Pinelli, ma lo 
stato di tensione per lui non si 
allenta. Il commissario Cala
bresi si è allontanato senza di
re una parola. Cosa deciderà 
di lui II doti. Allegra? Finirà a 

San Vittore con l'Infamante 
marchio di complice di uno 
dei più efferati delitti della sto
ria d'Italia o tornerà finalmen
te a casa? Pinelli accende una 
sigaretta che gU offre Mainar-
dL L'aria della stanza è greve, 

rS1P»'tón|ÌÌ 
tiglnc, un atto di dilesa in dire
zione sbagliata, il corpo ruota 
sulla ringhiera e precipita nel 
vuoto. Tutti gli elementi rac
colti depongono per questa 
tesi». 

Questa è la verità giudizia
ria, non necessariamente 
coincidente con la verità asso
luta. Ma non st può chiedere 
al giudice più di quello che 
deve essere, in uno Stato di 
diritto. La Milano del I97S 
non ere né la Mosca degli an
ni Trenta né la Roma degli an
ni Venti. 

li doti. Antonino Allegra, 
che era il capo dell'Ufficio po
litico della questura, venne 
prosciolto dall'accusa di arre
sto illegale, ina soltanto «per
ché il reato è estinto per Inter
venuta amnistiai. Severe criti
che vennero «volte dal giudi
ce D'Ambrosio anche contro 
l'altora questore Marcello Gui
da, che, irresponsabilmente, 
in una conferenza stampa in
detta immediatamente dopo 
la morte, disse, falsamente, 
che Pinelli «era fortemente in
diziato» e che «quando ha vi
sto che la legge lo aveva pre
so, si è tolto la vita». 

Dopo la sentenza del giudi
ce D'Ambrosio, nulla più vie
tava il proseguimento del co
siddetto precesso Baldelli-Ca
labresi, che si era iniziato a 
seguito della denuncia per dif
famazione da parte del com-

misarlo Calabresi contro Lot
ta continua, nella persona del 
suo direttore responsabile Pio 
Baldelli, assistilo dall'aw. 
Marcello Gentili, attuale difen
sore di Adriano Sofri, Il pro
cesso, come si ricorderà, si 
era Interrotto perché il Patro
no di Calabresi aveva ricusato 
il presidente della Sezione del 
Tribunale che lo celebrava. 
Successivamente era stato de
ciso che quel processo sareb
be ripreso dopo la conclusio
ne pell'inchiesta sulla morte 
di Giuseppe Pinelli. E però il 
processo (tre sole udienze) si 
svolse esattamente un anno 
dopo e la sentenza ci fu il 23 
ottobre del'76. 

Fu una sentenza di condan
na contro Pio Baldelli: 1S me
si di reclusione. UHal Calabre-
sr era stato' assassinato oltre 
9W?,'Ì5SÌ •2im*' tMliwfe 
giodel 1972. Il processo vero, 
arroventatissimo per le deli
ranti quotidiane minacce di 
morte contro II commissario, 
si era tenuto quando lui era 
ancora vivo. A quattro anni di 
distanza il processo si svolse, 
ovviamente, i n un clima di 
maggiore serenità. Pio Baldel
li venne ritenuto dal Tribuna
le, presieduto dal giudice An
tonino Cusumano, colpevole 
di aver diffamalo Luigi Cala
bresi con gli articoli da lui non 
scritti, ma approvati, appaisi 
sul periodico Lotta continua, 
nel 1970. 

Né l'ordinanza di D'Ambro
sio né la sentenza del giudice 
Cusumano chiusero le porte 
della polemica. Per un certo 
periodo di tempo, anzi, essa 
parve rawtvaisi. La fine otto
bre del 76, peraltro, è assai 
vicina a quel 1977, che è uno 
degli anni di maggiore intensi
tà del terrorismo. 

Piazza Fontana, Pinelli, Ca
labresi sono storie Indimenti
cabili di quegli anni. Storie 
che hanno segnato, nel bene 
e nel male, una generazione. 
Ricordarle oggi, mentre un'in
chiesta giudiziaria in corso ri
propone quelle vicende, ci è 
parso fosse utile, non losse 
che per fornire elementi infor
mativi essenziali, dai quali, ci 
pare, non si possa comunque 
prescindere se si vuole perve
nire ad una concita ed equili
brata valutazione degli avveni
menti che formano la cronaca 
di questi giorni. 

Intervento 

Così gli esterni .al Pei 
possono -aiutare a creare 
una nuova cultura politica 

GIANFRANCO PAIO.IHNC 

C oinvolgere gli 
esterni, gli indi
pendenti, l'area 
comunista nella 

mmmm preparazione e 
nello svolgimento del 
prossimo congresso del 
Pei è sicuramente una buo
na idea e pud risultare 
molto proficuo. Tuttavia, al 
fine di ottenere il massimo 
risultato e di evitare incon
venienti in parte noti, per 
le esperienze di altri partiti, 
è opportuno fissare alcuni 
criteri e indicare alcune di
rettive. 

Non esiste (e sicuramen
te non deve esistere) nes
sun partito degli esterni (e 
nessun capo partito). Per
tanto, è assolutamente da 
sconsigliarsi la creazione 
di un'assemblea degli 
estemi, I cui scopi sono va
ghi, ma la cui dinamica fi
nirebbe per essere di tipo 
folcloristico. Gli esterni 
non sono, o almeno non 
dovrebbero essere, fiori 
all'occhiello (come talvol
ta capita in campagna elet
torale), ma, almeno nelle 
speranze, portatori di rap
presentanza e di compe
tenze, Questo, pero, non 
significa che debbano di
ventare degli esperti di 
pronto intervento. Signifi
ca, Invece, che debbono 
essere coinvolti in due 
operazioni di grande respi
ro. La prima, richiamata 
giustamente da Giuseppe 
Chiarente, è la formulazio
ne di una cultura politica: 
la seconda, acutamente di
segnata da Luigi Berlin
guer, e la ristrutturazione 
del Partito comunista. 
Messi 0 chiamati in campo 

Ber questa operazione am-
Iziosa e affascinante, gli 

estemi sono e debbono ri
manere distinti dagli Iscrit
ti. Vale a dire, ovviamente. 
che non debbono assume
re cariche di partito (nep
pure quando il problema 
* * JSÌS 

stra per l'Italia degli anni* 
Novanta. Per quanto si 
possa essere insoddisfatti 
dello stato del partito (co
me afferma Luigi Berlin
guer), Il problema degli 
apparali non dipende af
fatto dalla scarsa dedizio
ne del funzionari ma dalla 
loro inevitabile difficoltà 
nel fare i conti sia con 1 
compili Inusitati più di mo
bilitazione che di governo 
di una società complessa 
sia con le divisioni inteme 
del partito e quindi con I 
segnali contrastanti sulla 
«linea» che veniva dal cen
tro. Sarà sicuramente utile, 
e comunque potrà essere 
molto presto inevitabile, 
prevedere forme di part-ti
me, di congedo, rotazioni, 
incarichi direttivi per tem
po drasticamente limitato, 
ma tutto questo non baste
rà se I funzionari, il corpo 
del partito e gli stessi ester
ni non avranno dato luogo 
ad un grande dibattito di 
cultura politica. 

A questo Une è di gran
de importanza il modo In 
cui il documentò congres
suale vienepreparato e or-

,Deve' '" 

to dell'apparato di Unaje--

avere' dlri'tto d?vbtò^3nV 
menti e giustamente gli 
iscritti comunisti avrebbe
ro ragione di lamentarsi). 

La fissazione dei criteri, 
però, non finisce qui. Ap
pare, infatti, molto oppor
tuno, forse di decisiva itti-
portanza, che il rapporto 
ira esterni e Partito comu
nista sia meno episodico 
che nel passato e menò le
gato alia congiuntura, ai 
problemi da risolvere. A 
questo Une, e non solo nel
la preparazione del con
gresso, le federazioni pro
vinciali e i comitati regio
nali dovrebbero stabilire 
che gli esterni, anzitutto gli 
Indipendenti eletti nelle 
assemblee rappresentati
ve, partecipino alle varie 
riunioni fino ai congressi 
con diritto di parola (e, na
turalmente, potrebbe esse
re interessante estendere 
attesto esperimento in se-

e di Congresso nazionale 
e nel suo dibattito, termo 
restando che saranno le 
singole federazioni a sce
gliere gli esterni da inviare 
al congresso e a cui affida
re la parola). 

Come tutti sappiamo, le 
regole spesso influenzano 
la sostanza del gioco. In 

3uesto caso, la sostanza è 
uplice: quale cultura poli

tica e quale partito di siili-

_rilzzato. Deve essere tale 
da poter Incoraggiare non 
l'elaborazione dluno o più 
documenti totalmente al
ternativi (operazione pro
babilmente al di là delle 
capacità di singole perso
ne e sperabilmente non 
necessaria, altrimenti vor
rebbe dire che settori del 
partito e gruppi di estemi 
sono in totale contrasto 
con altri settori e altri grup
pi), ma la stesura di grandi 
blocchi alternativi (sull'Eu
ropa, sulla socialdemocra
zia, sulle alleanze sociali, 
sull'alternativa e cosi via), 
Di altrettanta importanza è 
il modo con cui 11 docu
mento verrà discusso e 
quindi approvato. L'incon-,1 
veniente del documento •" ' 
Firenze fu che, ad 

formatore parte frYtegrante . 
delta sinistra eutr toSM 
l'impte consenso fu 
di maniera, ma le conse1'' 
guenze operative non veri'* 
nero più tirate con conviti"' 
itone" ' « 

I l partito nuovo1 

fu, al tempo 
stesso, un'ope
razione di co-

U H I slruzione di una 
nuova struttura 

di partito e di un nuovo 
grappo di dirigenti in un'e
poca di apporti diversifi
cati, provenienti da espe
rienze diverse (in qualche 
modo di area comunista), 
e l'Innesto, lento ma gra
duale, del pensiero gram
sciano su un tronco sola' 
molto parzialmente bol
scevico e leninista. Muta
ti* mutandis. il problema 
attuale di un grande partito 
di sinistra nell'Europa oc
cidentale consiste nell'eia-
borale una nuova cultura 
politica su un'organizza
zione che si rinnova anche 
perché la ricorso proprio a 
quella cultura come carti
na di tornasole per recluta
re, selezionare e promuo
vere 1 propri funzionari e 
persino I propri dirigenti, 
nonché per trovare forme 
originali di collegamento 
con una società ine pro
duce cultura e ad essa è 
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